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I. 



Dello Muse timido alunno, dal culto delle amene 
Lettere per molte disamene e inamabili cure distratto, 

10 non so con qual animo sorga oggi, qui, in mezzo 
di voi, orrevoli Signori, Colleghi egregi, a celebrare 

11 grande Concittadino vostro, che nel tempio delle 
Italiche Muse occupa si eccelso loco, e di cui appena 
potrebbe diro condegnamente chi dottissimo fosse in 
tutte le più segrete ragioni dell'Arte, o gli fossero stati 
i cieli cotanto benigni da avere in sé accolto quel 
celestiale senso, privilegio di pochi, per cui la mente 
in sé apprende le più dilicate e squisite forme del Bello. 
Come non so qual merito o fama possa sperare da 
voi, che un laudabile sentimento, almeno, di patrio 
orgoglio potrebbe farmi propizi, dappoiché Altri, cotanto 
di me più eccellente, e di cui il desiderio ancor dura 
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c durerà lungo, non solo nella Società inclita di cui 
fu ornamento, ma in questa illustre terra che gli fu 
di onorevole ospizio cortese, air altissimo Poeta vostro 
pose tal monumento, che non vi rimanga desiderio o 
speranza d'altro più grande ('). 

Ma vince ogni privato rispetto la splendida idea 
nazionale onde tanta luce questo giorno ritragge, e che 
presiede a questa festività. Conciossiacchè , cosa oltremodo 
bella e ammiranda sia che, come prima l'Italia ricuperò 
il sentimento di se medesima, abbia voluto prender gli 
auguri e gli auspici dell'avvenire dalla commemorazione 
votiva di Coloro nei quali stampò di se più grand' orma il 
Genio italiano: quel Genio che, infinito come sono innu- 
merevoli i mondi della Scienza e dell'Arte, nop fu po- 
tuto da secolare barbarie spegnere, né dalle contaminazioni , 
straniere corrompere; né gli esigli, le carceri, i patiboli 
lo soggiogarono: e per cui solo, quando essa, que- 
st'alma Patria sentiasi tutta dogliosa e tapina, ogni 
altra più nobil gente mirava a lei con religiosa riverenza 
ed invidia, e lei salutava donna e reina. Dei quali 
auspici non so quali potrebbero esser più certi ; perocché 
ministra onnipossente degli eterni consigli, sia stata 
posta nel mondo l' Idea. La quale procedendo , lenta si 
ma secura, nel cammino dei secoli, giunge sempre ovunque 
mira, aprendosi di quinci e di quindi la via tra le ruinc 
degli imperi, e su i cadaveri dei prostrati eserciti che la 
contrastino in suo fatale viaggio. Cui chi apprende e 
degnamente cole, e in lei pone ogni sua fidanza, non 
puote a glorioso porto fallire: e chi la spregia o pro- 
siegue di tiepido culto sarà confuso d' ogni sua speranza. 
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E questo é più bello ancora, e meglio a noi auguroso: / 1* 
che in tanto fervido lavorio di nazionale unità; e mentre 
nel culto solenne del Genio italico la Patria oggi ci 
aduna, ne sia a tutti conceduto gloriarci in particolar 
modo nel nome e nelle opere di Coloro che a noi più 
sono per cittadinanza propinqui: essendomi avviso che 
sacra, e di uguale riverenza degna che quella dei 
sangui, sia a riputarsi questa quasi parentela delli spiriti; 
e come sarebbe follia abolire i privati retaggi per ar- 
ricchirne il tesoro comune, questa fora maggiore, la 
sacra eredità delle cittadine glorie spregiare, mirando a 
una vuota fantasima di nazionale onore. Ond' io re- 
puto della Città nostra singolarmente benemeriti Coloro 
che a questo maggiore Studio nostro il nome del nostro 
Gabriele Chiadrera vendicarono , e lui posto ad esempio 
nell'arringo delle classiche discipline vollero, e la più 
pura, la più schietta delle sue glorie a questa umile in 
solitario lido, cinta d'anguste mura, non tale però 
che di lei memoria oscura fama divulghi, o se ne 
spenga il grido ,(*) nobilissima terra, conservarono ( a ). 

Imperocché gloria letteraria vera e durabile persino 
a tanto che sieno in qualche pregio fra gli uomini le 
Lettere, e da non lasciar luogo ad invidia; una di quelle 
glorie quali poche ne sono ai popoli concedute; che, 
non per influsso di mutati. tempi, o per letterarie fazioni, 
perocché hanno lor settari anche le Lettere, possono 
essere ottenebrate, Gabriele Chiabrera veramente é. Il 
quale se ebbe parca, troppo parca da critici imbelli la 

(*) V. Chiabrera Ode per Cristoforo Colombo. 
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lode, tia tutti i maestri dell'Arte, dal Marini al Muratori 
al Vannetti, da questi al Monti al Foscolo, che disselo 
grande, quantunque si restio a chinare la superba fronte 
a qualunque grandezza, sino al Mamiani e a Niccolò 
Tommaseo, fu salutato Principe dei Lirici italiani. 

Pochi sempre, io penso, meno nella presente età 
pregiano al giusto questa stupenda e prodigiosa opera 
della creazione che è il Poeta: il poeta lirico princi- 
palmente, che sta al paragone di tutti gli altri cultori 
delle Muse come l'irresistibile slancio dell'aquila verso 
il sommo dei cieli al volo degli augelli minori, o il 
prorompere del torrente che traggo sue origini dai sommi 
gioghi dell'Alpe ai fiumicelli della pianura. 

Simile alle corde dell' Arpe Eolie , che ogni più lieve 
alito di vento commove, e vi desta armonie ignote ai 
mortali, misteriose vibrazioni vengono dalla Natura a 
commovere l'anima del poeta, e vi destano sensazioni 
sconosciute ai profani. 

Come l'aquila che sceglie a riposo le più alte vette 
dei monti , la mente del poeta nell' apprensione delle 
esistenze, si colloca al più elevato punto di vista, e di 
quivi dei mille loro particolari aspetti coglie il più su- 
blime, e tra tutti discuopre attinenze nuove e lontanis- 
sime. Onde quelle maravigliose sintesi , in cui si accor- 
dano i contrari, svaniscono le ripugnanze, e i piccolis- 
simi divengono immagine dei grandissimi; non che 
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quelle ardimentose interpretazioni del passalo, e divina- 
zioni dell'avvenire. 

Della guisa stessa che dalla corda armonica, quando 
essa é più artificiosamente, e di più fine materia fab- 
bricata, escono più vividi i suoni; o se da più terso 
metallo sia la luce riflessa, si fa più grande il suo 
bagliore, cosi nell'anima più elettamente temprata del 
poeta le esterne impressioni vi creano sentimenti più 
intensi e più forti. Onde quelle subite gioie di cui altri 
non comprende le cagioni, quelle immense voluttà a 
cui l'uman cuore par troppo debole, quei profondi 
dolori senza apparenti mali , quelle angoscie che paiono 
all'umana natura intollerabili, quelle disperazioni che 
si direbbero insanie, quei furori che hanno specie di 
delirio; ed anco quei sublimi orgogli, e non meno sublimi 
sconforti, per cui egli appare nel mondo singolarissimo, 
ed é giusto che dica: odi profanimi vulgus et arceo. 
Né, come l'anima del poeta non può essere in questa 
sua vita interiore impedita, patisce intoppi nella esteriore 
significazione di ciò che l' agita dentro. E se li strumenti 
vulgari del Pensiero sono all'uopo manchevoli, ei li 
afferra, e trasmutandoli li rinnova, e crea di getto una 
Lingua: e di quella si fa stilo, tromba, pugnale, con 
cui pone agli Eroi monumenti più durevoli del bronzo , 
scuote il sonno secolare d'un popolo, e lo sospinge 
gigante contro i suoi oppressori, imprime sulla fronte 
d'un tiranno una stimmate non cancellabile d'infamia, 
e lo consegna alla esecrazione dei secoli. Non però in 
questo più mirabile, che allora quando innalza dal cuore 
commosso un soavissimo inno d'amore che molce gli 
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umani petti, e ne modera i ferini istinti, o un grido 
di dolore che li affratella in un sentimento altissimo di 
comune pietà. 

Tutto ciò, e qualche cosa di più divino é il Poeta: 
questa impareggiabile opera del Creatore, questo re e 
imperatore dell'Intelligenza, la di cui corona pur troppe 
volle é di spine, condannato ch'egli è a consumarsi 
nell'incendio stesso che dentro gli avvampa. 

Di che si spiega, in parte almeno, il raro apparire 
a lungo intervallo di secoli del Poeta lirico a meravigliare, 
come di prodigio, le genti. 

DL 

Ma se fu mai altra età in cui f Italia meno si potesse 
aspettare un vero poeta lirico, quella certamente fu 
che, per non so quali benigne sorti, dielle Savona 
Gabriele Ghiabrera. Quando, le gloriose Repubbliche 
Toscane spente; la Veneta costretta da tirannide ari- 
stocratica a giacersi inoperosa nel fondo della sua laguna: 
il Pontificato, perduta la grandiosa personalità civile 
ond'era Stato per tanto tempo gloriosissimo , in mercè 
dell'Impero, non più sopra vvanzava nella Penisola, non 
che la speranza, ma il sentimento del proprio essere: 
e l'ombra, di cui non fu mai la più malefica, della 
Spagnuola dominazione, tutto aduggiava il bel paese, 
e cosa che intera o sana fosse, non Religione, non 
Lingua, non Costumi vi lasciava. Onde nulla, nemmeno 
l'Amore, dalle straniere lascivie contaminato, che imbelle, 
anzi abietto e servile non fosse: nulla, però, che da 
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nessuna parte venisse a scuotere fortemente gli animi , 
accendere la Fantasia. La quale per vivida e possente 
che sia negli individui , ha d' uopo di sussidi esteriori , 
dell'educazione, principalmente, e dell'indipendenza 
nazionale, due naturali strumenti dell'intrinseca virtù 
della mente, senza di cui non può venire in atto, e si 
consuma indarno in quelli che la posseggono; simile 
alla fiamma che langue se l'aria non la travaglia. 

La poesia italiana, già dall'età di Dante a quella di 
Ludovico Ariosto venuta declinando , avea fatto in Tor- 
quato Tasso l'estrema sua possa, ormai ridotta a di- 
lettarsi, per dirla con Vincenzo Gioberti: « di singhiozzi 
lirici, di vocine e di sospiri , per morire » se un ingegno 
possente non l'avesse come risorta « sotto la penna 
di un Canonico scrittore di epitalami aulici e poeta 
Cesareo (*) » imperocché nella guardaroba dei principi, 
allora , ci entrasse , e non senza cagione , anche il poeta. 

Fu quell'ingegno possente Gabriele Chiabrera. 

Il quale io credo mirasse alla contrarietà del tipo poetico 
vagheggiato dalla sua mente con le corruttele letterarie 
dei tempi , dei suoi ardimentosi disegni con la ven- 
tosa imbecillità dei poeti coevi quando diceva: t volere, 
come il suo grande concittadino scuopritore delle Indie 
o trovar nuovi mondi, o affogare (**) » Come non penso 
che tanto agevole al navigare sia stato il pelago per cui 
spinse la vela del suo ingegno. 

C) V. Giobcrli. Primato Morale e Civile degli Italiani. Pag. 206. 
Brasatile. 

(••) V. Chiabrera vita scritta da lui medesimo. 
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In quali mani , dalle delicatissime del Petrarca , che 
n' avea trailo si mirabili suoni , fosse caduta la Lira 
italiana, non è mestieri ch'io dica. Né, però, quanto 
maraviglioso ardimento si volesse in chi si accingesse 
l ricondurla al prisco onore. 

Che l'imitazione dell' antico, in cotanta prostrazione 
del genio italiano , avesse preso forma ed essere di co- 
darda servitù , chi non sa V come abbondano, e troppi 
sono , gli esempli della vergognosa licenza a cui condusse 
più tardi li ingegni l'oblio insolente di que' tipi non 
mai superati di letteraria bellezza. Rara , adunque , 
anzi singolarissima tempra d' ingegno colui avrebbe ar- 
gomentato di possedere che si fosse cimentato a dare 
esempio nuovo agli ingegni di « uscire dalle vestigie 
altrui senza •> però « amare tanto la libertà che al- 
l'arte non si sottopongano (*) ». 

Non tanto pìccola isolotto, (**) adunque, egli che oprò 
tutto questo, discoperse. 

Mirabile anche in questo, il Savonese, di aver cono- 
sciulo le più ìntime analogie che ha il greco idioma 
col vulgare italiano per rispetto alla poesia, come le più 
strette attinenze che questo ha con la lingua latina, per 
rispetto alla prosa, die' ai tipi greci, poetando, la pre- 
ferenza , e volle al tutto esser greco , si da non avere 

(*) Chiabrcra dial. sulla canzone, c sugli ordini del verseggiare. 
(»*) V. Polidori prefazione alla raccolta delle poesie di Cliiabrera: Fi- 
renze: per G. Barbera: I8bò\ 
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in pregio cosa che greca non fosse (*).Ma lungi dall'iromi- 
serire con imitazione servile il patrio ingegno, si lo ar- 
ricchì , acconciando all'indole, al genio della lingua 
vulgarc italiana una nuova forma di poesia tutta greca, 
e i numeri di Pindaro e di Anacreonte all' italica lira 
sposando, e all'Arte schiudendo nuovi mondi di bellezza 
non mai prima da altri esplorati. 

Né alcuno, osò mai di affermare che nell'audace volo 
abbia toccato la sorte augurata dal gran Lirico latino a 
qualunque avvisasse di emulare il cantore di Tebe. 

La lira del Savonese, quando canta gli eroi, attinge 
alle fonti più sublimi dell'inspirazione, e raggiunge le 
più alte cime del pensiero. Le immagini con cui ido- 
leggia e colorisce le idee sono ardite quanto può fingerle 
una vivida fantasia regolata dalla ragione, e splendide di 
tutta quella luce onde cotanta virtù deriva ai fantasmi 
della mente agitata. I suoni che ne sorgono sono alti, vi- 
brati, possenti. E se alcuna volta tu credi che sieno per 
farsi vnìgari e dimessi, ecco che con mirabile artificio 
crescon repente di vigorezza, e ti raddoppiano la mara- 
viglia». « Il poeta » ei l'avea detto t non deve esser di- 
messo , ma altiero , e pensando allo spirito che lo 
riempie, andare volando .... questo è esser poeta, 
esser sopraumano » (**). E tenne parola. 

Le bellezze di quelle odi non sono fucate o contigiate 
ma vive, maschie, schiette e calcate sui tipi eterni e 
assoluti del Bello, da cui chi si dilunghi cadrà. 

(*) V. Chiabrcra: vita scritta da lui medesimo. 

(•*) V. Cliiabrera: Dialogo degli ordini del verseggiare. 
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Come in quella, dove, a celebrare i trionfi Toscani 
sui Turchi, introduce la nutrice a consolare gli affanni 
della Odalisca che 

Umide ambe le gole 
Allo piangeva un giorno 

il tardo ritorno del signor suo, il quale stava, afferma 
la nutrice, distruggendo i rei cristiani... Incauta! 

Clic si dicea, nò divinava come 
Egli era infra calene 
Là vò con spessi accenti 
Mandasi al ciel di Ferdinando il nome. 

0 in quella, dove a cantare la vittoria della Capitana 
di Firenze, prende le mosse dal gran Buonarotli che 

Con sifTatli artifìci 
Figurava i supremi alti giudici: 

ed emulando col verso questa che « non pittura » ma 
« dono del cielo » egli appella, ti rappresenta il gon- 
fiarsi delle eteree trombe, il sorger pronte delle ravvi- 
vate membra al primo suono in quella tavola rappre- 
sentale : in cui 

Chi gli occhi vi liei) fisi 

Scorge i fianchi anelar, battere i polsi. 
Cotanto può l' immilalnl destra, 
E dai dipinti visi 

In altrui spira ove s' allegra e duolsi. 
Sì dell'animo altrui fassi maestra. 

0 come allora che, a compiangere ad Ercole Pio, morto 
prima della battaglia di Lepanto, toglie argomento dal 
dolore di Peleo per la morte di Ettore che si voice 
immondo tra sangue e polve : per dire della consola- 
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zione che il Pelco ebbe almeno, neW orribil sorte e nel 
pianto di Troja: 

Chè, non è pota gioia 
Tirar seco, cadendo, anche i nemici: 

e significare cosi quanto infelice sia stato il suo eroe 

Che sorge armato, e nel gran dì dell' armi 
Non folgora e non tuona : 
Nel più bel corso suo morte l'invola , 
Nè sangue Turco il suo morir consola. 

Dove nulla, come dovunque, non trovi che nobile e 
grande non sia, e per cui abbia offesa quella sua aurea 
sentenza : « Le materie grandi vogliono essere gran- 
demente trattate » (*). 

V. 

Quali , e come armoniose , note dalla lira del Savo- 
nese uscirono quand' ei vi venne cantando d' Amore , 
troppo diffidi cosa è significare. 

Più antico, e più Greco, per la squisita delicatezza del 
numero, che mai altrove, e più nuovo a un tempo, por 
la cristiana verecondia con cui sacrifica a Venere ce- 
leste , non è grazia, non dolcezza, suavità o leggiadria 
che il gentil vale non abbia in quelle sue canzoncine 
raccolto. Nelle quali quanto la natura ha di più eletto 
e l' arte di più fine e ingegnoso , tutto vi é adoperato 
a rappresentare i più amabili concetti. Dove la castità 
delle immagini giova a far più caldo più penetrante il 

C) V. Chiabrera lettera 85, Genova. 
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verginale affeMo, e la costante verità del sentimento non 

* 

fura importanza al soggetto. Felice imitatore, come di 
Pindaro, di Saffo e Anacreonte, e benemerito fondatore 
di una scuola poetica cui il correr del tempo, e il pro- 
gredire della coltura, accresce nuova fama e splendor 
nuovo. 

Due gemme di limpidissima acqua , in purissimo oro 
incastonate, sono, certissimamente, le due canzonette: 
chi non le conosce ? // riso di bella donna e la ca- 
ducità della bellezza , e basterebbero esse sole a illu- 
strare un' epoca poetica. Ma abbondano di cotali preziose 
grazie in tutti i componimenti Ghiabrereschi di questo 
genere: grazie che non possono essere in alcun modo 
offese dalle rosette rossette, o dal sereno che seren non 
è meno di una fronte serena, o altri non molti, e non 
lodevoli riboboletti, concettini ed antitesi, ricordo, in parte, 
dei tempi; perdonabili trascorsi, in parte, d'una si larga 
vena. 

E chiunque abbia senso di poesia, e ami le poetiche 
bellezze e le caste eleganze, leggerà sempre con mara- 
viglioso diletto quel caro episodio di Arione che 

Misero giovinetto ! 
Per naviganti avari, 
Nel più fondo de' mari 
Era a morir costretto: 

e conscio di sua sorte: qual piglia diletto 

D' affinar suo bel canto 
Bel cigno auzi eh' ei mora : 

sulle corde dolenti rammenta sospirarlo i suoi sogni 
dorali, quando: 
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Vedrò la patria amata 
Seco dicea: correndo , 
Fiami incontro ridendo 
La madre desiata. 
Femmina sventurata ! 
Cui novella sì dura 
Repente s' avvicina : 

ùéiY im ito a Geronima Corte a venire a Savona. 

VI. ' 

Che il Savonese Lirico abbia a larga mano colto pei 
campi della Mitologia immagini e simboli a rappresen- 
tare i poetici concetti, tatti sappiamcelo. Ma colui solo 
potrebbe dargliene biasimo il quale non abbia appreso 
mai tesoro infinito di poetiche grazie e bellezze che in 
quelle finzioni antichissime é riposto ; o voglia negare 
al poeta la facoltà di spaziare liberamente per tutto 
l'universo, a cercarvi, ovunque sono, le immagini e le 
forme del bello. Chi più austeramente vero dell' Alii- 
ghieri ? Or, a giudizio dei più sufficienti, non é ultima 
delle sue glorie l'aver ritratte nel Poema Sacro verso 
i loro principi la Mitologia e Simbologia gentilesca, ren-* 
dendo meramente poetico ciò che dianzi era stato te- 
nuto per religioso (*). 

Non però gli ardiri o le grazie ond'cgli é preclaro 
avrieno levalo tant' alto sù l'Italico Parnaso il vostro con- 
cittadino, se non l'avesse sospinto in eccelso l'ala, in lui 
potentissima, della parola: la quale è strumento obbiet- 
ta V. Gioberti : Primato. 

2 
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tivo del bello, onde la riflessione si serve per conce- 
pire i tipi intellettuali delle cose, e l' immaginazione per 
esprimerli ed incarnarli: (*) senza di cui, però, la fan- 
tasia creativa é poca a conseguire l'immortalità. 

« I linguaggi » scriveva Chiabrera « possono ogni cosa 
e non possono nulla; ma le loro eccellenze sorgono per lo 
ingegno degli uomini che li maneggiano » (**), E l'idio- 
ma italiano » maneggiato dal suo ingegno » potette tutto 
ch'ei volle. Potè afferrare i più arditi concepimenti dell'in- 
telletto , e scolpirli : scherzare intorno ai più delicati 
fantasmi dell' immaginazione, e dar loro la parvenza e 
il prestigio del vero: torre in mano 1' Amore che nudo 
pingeano in Grecia, e nudo in Roma, come cantava il 
Foscolo, e ricuoprirlo d'un velo candidissimo e finis- 
simo che Io fa più grato , e meno pericoloso. Scorre 
l'eloquio del Savonese limpido e terso com'onda di cri- 
stallina fonte; facile com' alito d'aura leggiera; rapido 
con eguaglianza , come ne furono maestri i Greci : ar- 
dito, con misura e con legge , nelle trasposizioni alla 
latina, negli accoppiamenti delle parole alla greca , non 
senza studio di « imitare i grandi, i quali faceano sen- 
tire nel suono delle lettere il concetto eh' essi tratta- 
vano » (***). 

Qual cosa, adunque, mancò al vostro poeta perch'egli 
non sia stato il Pindaro, il Tirteo, il Simonide dell'I- 
talia? Nulla, direbbesi con linguaggio scientifico, di sog- 

(*) V. Gioberti : Primato. 

(**) Chiab. dial. degli ordini del verseggiare. 

(***) Chiab. dial. degli ordini del verseggiare. 
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gettivo. Solo gli mancò una nazione colla sua indipen- 
denza, la sua propria vita, i suoi nobili casi, e le sue 
glorie. Gli mancò un popolo che per sentimento di sua 
dignità, per 1' agitarsi della sua libertà, i suoi entusiasmi 
le sue speranze, o Y impazienza, almeno, delle sue sven- 
ture, si argomentasse degno della voce augurosa o se- 
vera del poeta. Ponete, nel pensier vostro , o signori , 
in Italia, qual essa era allora, Byron, Schiller, Goethe, 
Leopardi, Manzoni stesso, quantunque ei siasi ispirato 
a tal Musa che partecipa dell' eternità dell' empireo da 
essa abitato ; e io non credo che forano stati quali oggi 
il mondo gli ammira e li celebra. 

VII. 

Ed é in cotali età che gli uomini in cui più abbonda 
l'ingegnò, non potendola amare per i suoi visibili effetti, 
dell' Arte s'innamorano per l'Arte stessa; e con lei as- 
siduamente s'intrattengono, e la vanno minutamente ri- 
cercando in tutte le varie sue forme. Come avvenne del 
nostro poeta. Di cui vediamo che, nell'irrequietezza della 
sua alta mente, non lasciò una corda sola dell' italica 
cetra senza che ne traesse un suono : » or travaglian- 
dosi a mostrare che non era impossibile nel poema 
narrativo spiegare un' azione , e che un sol uomo la 
conducesse ; ora adoperando l' ottava rima, or versi ri- 
mati senza alcun obbligo, anche versi affatto senza 
rima » (*). Ed é singolare a dire che l'Arte non abbia 

(*) Cliiab. vita scritta da lui medesimo. 
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da lui patito ingiuria od offesa in tutte queste varie 
sue forme, cui egli pose arditamente la mano. 

Vanno alcuni divisando che nei poemi epici del Sa- 
vonese sia a desiderarsi « più accuratezza di disegno , 
e più studio nell'articolazione e disposizione delle parti 
e nel proporzionato loro svolgimento, che la natura delle 
cose e l' uman cuore per esserne commosso , doman- 
dano • (*). Né vorremmo in tutto negare che ciò sia vero. 
Ma vi si incontrano quella nobiltà di pensieri, e gran- 
diosità di eloquio che all' Epica si addicono. Nò vi manca 
il maraviglioso della favola, o il poetico artificio nell'in- 
treccio, o lo scoccare possente della Rima, o la scioltezza 
e varietà del verseggiare. Ottave come quelle nella Go- 
tiade, ove il vecchio Orrogonte piange la morte di Ge- 
tulio: o dove, cerne nella Amedeide è descritto l'ascen- 
dere del Grande Arcangelo, al loco ove nell'alto ap- 
pese 

Scrbansi I' arme sempiterne orrende 
Viste non mai nelle sacrale imprese . 

e l'armi stesse che vi sono serbate: 

Eterei dardi, archi fulminei, vaste 
Squame d' usberghi fiammeggianti, ed aste 

E versi come se ne trovano là dove nel Ruggiero è 
dipinto il soggiorno di Amore, in cui 

L' onda d' amor , d' amor mormora I' aura ; 

e T avviarsi d' amore con Alcina in quella erma foresta 
dove dilaga tra platani ombrosi 

(•) V. Polidori: Prefazione alle poesie del Chiabrera. 
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Un pelag hello, cui piaccvol venlo 
Ad ogn'ora abitandolo, riuerespa: 
E trascorrean per irò vallette ombrose 
Tre ruscelletti che fiuiano il eorso 
Entro l'argento di quel pieciol mare: 

sono ottave e versi che l'Epica italiana non inai ripu- 
dierà. 

Delle tragedie e delle egloghe sue disse egli stesso , 
« che non già le fece con intendimento di mettere in- 
sieme egloghe e tragedie ma per dare a giudicare 

suoi pensamenti come i personaggi delle tragedie 

più si acconciassero al popolo , tolti dai poemi volgari 
e noti, che dalle scritture antiche.... e che le egloghe 
composte in volgare italiano erano troppo alte, e troppo 
gentili di facoltà ». (*) Deono esse, adunque, giudicarsi 
quali tentamenti nuovi. Lodatissime, a ogni modo, sono 
delle egloghe alcune. E nella tragedia é suo gran me- 
rito di aver presentito, almeno, il bisogno di novità: 
imperocché non fosse età , quella , in cui la tragedia 
italiana, ancora a di nostri cotanto imperfetta , potesse 
crearsi. 

Vera gemma tutto greca, come lo vedo celebrato , è 
tra' poemetti, // Verno: del quale non si saprebbe qual 
più lodare, se l'attica semplicità della favola o la ini- 
mitabile eleganza della forma, schietto oro tutta. Ma ar- 
tificiosi, sobri , svelti snelli son tutti : quello delle Me- 
teore, principalmente, nel quale toglie a spiegare secondo 
i sistemi d' allora 

(*) Chiabr. vita scrina eec. 
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Perchè talvolta negli aerei campi 
Fuoco s'accenda, e vi trascorra: e come 
Di diversi color tinte le nubi 
Mostrinsi in allo, ed onde mova il vento, 
Onde la pioggia : 

che, nel suo insieme, non é, certo, inferiore al Vespro 
del Parini, in cui, osserva Giuseppe Giusti, « è descritto 
il tramonto del sole, non coi soliti cavalli che si tuffano 
in mare, ma a seconda del sistema Galileiano, a corre- 
zione di coloro che dicono : il vero delle cose prestarsi 
alla poesia meno che il favoloso » (*). 

Vili. 

Che ad una mente si alta , come quella del Savonese 
potessero sfuggire le divine fonti di bellezza che sgorgano 
dal Sovrannaturale Cristiano nessuno vorrebbe immagi- 
nare: a lui che delle muse cantava: (**) 

Lor vero seggio è di Sionne in cima, 
E del Tabor fan volenlier soggiorno 
Sulle pendici, e del Giordano all' onde 
Spandono il suono dell' eterne lire 
Con vari modi serenando Paure. 

E se le sue Sacre Canzoni non sono gli Inni sacri, 
il più grande esempio, questi, di poesia religiosa, dopo 
la Biblica; se più che alla sublimità dei Misteri Cristiani, 
mirò il nostro potea ai tipi eccellenti di umana virtù 

(•) V. Prefazione alle opere del Parini. 
(••) V. Sermone a Urbano Vili. 
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che ne derivano: mirando, fors'anco, al riposo dell'a- 
nimo, in cui già si andava formando quel grido sublime 
che dovea levarsi dalla pietra del suo sepolcro: « amico: 
io, vivendo, cercai il conforto per lo monte Parnaso. Tu 
meglio consigliato, fa di trovarlo sul monte Calvario » (*) 
non, però, la celestiale Musa che inspirò Milton, Clo- 
pstok, e Manzoni ebbe a vergognarsi del suo poeta. Né 
penso che il Cantore della Risurrezione e della Pente- 
coste disdegnerebbe questi versi del cantore di S. Fran- 
cesco : 

0 umana virlude 
Debile in corso e tarda, 
Ch* ergi d'orror le chiome 
Di Povertade al nome, 
Guarda il Calvario, guarda. 

IX. 

Ma preziosissima fronda del poetico serto del vostro 
Concittadino sono, o Signori, le sue Epistole, o Sermoni. 

« Redato « come osserva N. Tommaseo » dai Romani, 
come supplemento alla Comedia, e più grave di essa 
e più vario; or più acre, or più morale di quella ». 
io amo, e giudico bellissima forma di poesia il Sermone: 
che, sciojlo d'ogni impaccio, or assume, in abili mani, 
la sublimità della Lirica, come nei Sepolcri del Foscolo, 
or discende istruttivo fino al popolo, ora, con gli acri 
modi della ironia, sferza, flagella i vizi che minacciano 

C) Chiab. vita scritta ecc. 
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di farsi incorreggibili. E sò, pertanto, grandissimo grado 
al Savonese di aver dato un esempio che già ebbe felici 
imitatori, quali il Gozzi, il Torti, il Pindemonte, e ne 
avrà di più illustri, se il Sermone diverrà, come credo 
la forma più usitata di poesia civile. 

S'innalza il Sermone, nelle mani del Chiabrera, al 
grado della Lirica spesso, come là quando: 

cantando seco del figliuol d* Isai 
L' alle parole ; 

duolsi col Carminati dei vizi che hanno invaso la terra, 
origine infausta delle umane sventure. È ironia pun- 
gente , e satira amarissima dove morde la Nobiltà del 
suo tempo, e forse della sua Città, eia inutile pompa 
che é il poter dirsi a bocca aperta : 

La bisavola mia stata è figliuola 
0 del Commendator di Calatrava 
Oppur del Marescial di Sant'Andrea, 
Se amiamo traboccar nelle sozzure: (*) 

o dove sferza i falsi giudici della gente, appo la quale 

Se guernisco il capo 

D' un cappel disusato, io son deriso; 

E poi se ammorbo sotto coltre, in braccio 

D'una Gusmedra infranciosata, ho cento 

Che fan mie scuse ed han di me pielate. (**) 

Ed è riso amarissimo, assai più amaro d'ogni schianto 
colà dove , sferzato Y azziniarsi , rinfronzi^Ssi della gio- 
ventù italiana, prorompe: 

» 

(*) Sermone a Niccolò Gavotto. 
(**) Sermone ad Angelo Gavotto. 
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O gloriosa 

E non men fortunata, Italia mia , 
Di quella Italia the domava il mondo 
Quando fremean le Leglon Itomanc. 
Che tanto trionfar ? non è bel carro 
Da trionfare, un letto? ed un convito 
Non adegua il gioir della vittoria ? (*> 

felicemente imitato dal Leopardi nella sua Palinodia. 

X. 

Come scrivesse la Prosa Italiana, in una età in cui 
le gonfiezze , le leziosaggini , le sdolcinature aveano 
quasi spento il ricordo della vera Prosa Italiana, Colui che 
é annoverato da N. Tommaseo tra « li Scrittori di tutti i 
secoli dai quali potrebbe uscire meglio temperato uno 
stile novello, quanto a versi » lo dicono i suoi Dia- 
loghi, diffidi genere di Letteratura, assai meno pregiali 
del merito ; e quel gioiello di elegante e nobile sem- 
plicità che sono le lettere famigliari agli amici. Onde é 
sempre più chiaro e più cerio: ■ non potersi lo stile 
dei versi conservare ricco , vario e potente senza 1' a- 
iuto della prosa ; e la lingua poetica avere verso la 
prosa le attinenze della parte col tutto » (**). Che non 
dovrebbero dimenticare coloro che aspirano ad essere, 
non dico verseggiatori , ma poeti. 

Che , pur amando 1' Arte per 1' Arte , e quando essa 
era non più che strumento di maraviglia o diletto, Ei 

(*) Sermone a Jacopo Caddi. 
(•*) V. Gioberti: Del Dello. 
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n'abbia compreso gli uffici civili, scrivendo che « la 
poesia non é solamente versi e parole, anzi ó favola, 
costume e sentenza » (*), e a quelli indirizzatala: che, 
non potendo essere , come vedemme , Poeta nazionale , 
sia stato almeno, Italiano e Civile, è prodigio, e merito 
da non potersi mai abbastanza celebrare. 

Italiano Ei fu: imperocché, qualunque sia la materia 
del canto, la sua Italia, come domestica Musa, vicn 
sempre a posarsi sulla sua cetra, ed Egli ha sempre 
per essa, per questa 

Reina de) mondo 

Italia, genitrice alma A' Eroi, 
Che sospirosa or vive : 

un sorriso, un saluto, una lacrima, una preghiera. 

Delle scarse e misere glorie italiane in que' tempi 
ingloriosi , non ne sfugge al suo genio una sola , e 
trae da esse le più felici ispirazioni. Ora è il trionfo 
d'una nave italiana contro una capitana moresca: ora 
un principe italiano che difende una città italiana dagli 
assalti dello straniero: or un soldato di ventura italiano, 
che ne salva un altra dall' unghie d' un Imperatore 
Tedesco. 0 sia quel ristoratore di virtù militare in Italia, 
Giovanni de' Medici: Ramo di Marte: 

■ 

Per cui nel mezzo d'altrui danni ed onte 
Pur tiene Italia nostra alta la fronte. 

0 sieno finalmente, quella famiglia di Italiani Prin- 
cipi, da lui salutati « d'Italia almo riparo », i soli 
veramente italiani allora, per mente, cuore, e braccio, 

(*) Chiabr. prefazione in Firenze. 



Digitized by Google 



soli civili per temperanza di paterno imperio, virilità 
di proposili, vastità di disegni: che già indarno, gri- 
davano, allora, agli italiani: « uniamoci, armiamoci, e 
spazziamo via li stranieri (*) », degni, però, che sotto 
gli onoratì loro vessilli-, le sparte membra della gran 
Madre un giorno si ricomponessero , e fatti nei versi 
del nostro Poeta immortali. 

E fu Civile: imperocché l'Arte, volta a corrompere, 
abbia rivolta a medicare e sanare gli animi « consa- 
crando' « com' Ei disse » il Parnaso »: e posto abbia 
il ferro in quella che più era mortifera piaga d' Italia 
allora, ricordando agli italiani i tempi 

Quando a' suoi gioghi Italia alma traea 
Barbare torme di pallor dipinte: 

e tuonando: 

E noi tra danze, in amorosi giuochi 
Neghittosi miriam nostra viltate 
Esser trionfo dell'altrui furore: (*•) 

e allo studio, alla cura dell'armi incuorandoli. 

Che se altri diegli nota di men Civile scrittore per 
gli irosi e vituperosi versi fulminati contro i religiosi 
novatori d'allora Lutero, Beza e Calvino: (***) io, non 
lodandonelo, dirò: che da Lui contemporaneo delle 
vituperevoli opere di quelli audacissimi, e testimonio 
della grande perturbazione di Europa tutta, e dell' im- 
mensa ruina che soprastava, da lui poeta, e sincero 

(*) V. Bolla: Storia d* Italia. 

(**) Chiab. Sonetto: conforto ali italiani ad armarsi. 
(♦♦*) V. Emiliano Giudici. 
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credente , basta il desiderare quella serena e spassionata 
temperanza di giudizio , che é debita in noi di tanto 
numero d' anni lontani da queir epoca infelicissima. 

XI. 

■ 

Se la primitiva armonia tra l' intelletto e 1' arbitrio 
non fosse stata turbata mai: e fosse tra 1' Uomo e lo 
Scrittore perfetta la concordia sempre , io , a chiarirvi 
quale sia stato Uomo il vostro concittadino che cele- 
brai ammirando Poeta: giudicatelo: vi direi, da' suoi 
scritti. 

Egli é a ogni modo, a me singolarmente, giocondis- 
simo lo affermare: che pari all'altezza dello ingegno, 
e all' eccellenza delle opere letterarie fu in lui la nobiltà 
dell' animo , la dignità della vita : degno anche per 
questo, e per questo principalmente, di esser posto ad 
esempio della nuova generazione che si travaglia nella 
nobil palestra delli studi. 

Nessuno di Lui più modesto fu, e lontanissimo da 
quelle giattanze che sono la suppellettile dei mediocri, 
e degli imbecillire nessuno, a un tempo , che più abbia 
sentito tutto il proprio valore , com' é solito dei valo- 
rosi , nobilmente accettando , come meritati , e non ac- 
cattando , gli onori e i premi di cui la fortuna gli fu 
generosa. 

Lodatore, più che dei Principi e dei Grandi, delle 
loro virtuose opere , e ad essi gradito , non fu , però , 
cortigiano mai: nè la sua Lcgine, o la sua Siracusa 
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con suo piccol giardino, e loggetta, gli piacque mutare 
con le offertegli stanze nella Reggia di Torino (*). 

Dalle gare ed invidie , di cui troppo è famosa la re- 
pubblica letteraria, aborrente, non fu alcuno dei poeti 
di qualche valore a que' di , cui non sia stato liberale 
di lodi. 

Tutto all'Arte, e per l'Arte, si da « tenere dipinta 
una cetra, con quelle parole del Petrarca: non ho se 
non quesC una »: (**) non ambi pubblici uffici, quali 
essi poteano essere gli uffici pubblici in que' tempi 
servili. Ma, richiesto più volte dal Comune di andare 
Oratore a Genova, non lo negò. 

Del suo né avaro né prodigo, visse decoroso, e se- 
condo suo grado. « Pronto alla collera » egli stesso 
si disse, come gli animi più generosi esser sogliono: 
ma che « appena sorta si ammansava » (***), come si 
addice ad animo cristiano, e signore di se. 

« Giocondo con gli amici , e scherzevole più che il 
volto pensoso » e il grave incesso non pareano pro- 
mettere: ma, rara temperanza in chi ama, parlando, 
scherzare, « d'altri non dicea male con rio proponi- 
mento * (****). 

Timido Io dissero « a dire il vero storico o morale • 
per quel suo frequente « ripentirsi a mezzo , e affret- 
tarsi a conchiudere certi temi » (*****) ostici a certi palati. 



C) Chiabr. Vita seritla da lui stesso. 
(♦•) Chiabr. Vita cit. 
(•*♦) Chiabr. Vita cit. 
(•**♦) Chiabr. Vita cit. 
(**♦♦♦) V. Folklori ut supra. 
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Ma chi ben consideri giudicherà : lui essere slato nella 
critica più animoso di quanto gli potesse a que' tempi 
consigliar la prudenza, e potersi credere che letterario 
artificio, o riserbo di cristiano, sia stato ciò che pare, 
a primo vedersi , timoroso riguardo alla propria quiete. 

Gli agi e le comodità del vivere amò , ma non passò 
il segno: in ciò molto dissimile dal suo maestro, il 
Cliente di Mecenate. 

Sinceramente pio e religioso fu, imperocché non 
gli fosse avviso, come oggi a molti: che il sentimento 
e la fede dell' Infinito tarpino Y ali agli ingegni : o che 
il bestemmiar Dio e ogni più sacra cosa sia opera al- 
tamente civile e riformatrice. Né si peritò di raccontare 
di se: « eh' e' non era senza divozione, e due volte 
al giorno si raccomandava alla pietà , né cessò di pen- 
sare al punto della sua morte (*) ». 



XII. 



La fortuna gli fu più amica che ai veri grandi non 
suole. 

« Non bisognoso , né tampoco abbondantissimo ( 5 ) » 
potè , Musarum opìbus , di quelle stesse Muse che la- 
sciarono morire all' ospedale il Cantor dei Lusiadi , e 
ranchettare sù per le vie di Milano il Poeta del Giorno, 
cui permisero scrivesse ad un Canonico: 

La mia povera madre non ha pane 
Se non da me, ed io non ho danaro, 
Da mantenerla almeno per domane: 
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comporsi una amena villetta, in cui convitare gli amici, 
e « mutare » com'egli amava, « non che i vini, i bic- 
chieri » ( 6 ) e « fabbricarsi sopra uno scoglio, un palagio - 
che misurava, a dir vero, non più che « venticinque 
braccia » dove** ripararsi, e dal rumore plebeo invo- 
lare i suoi giorni, e vivere colle Muse ». Sano visse, 
grandissima fortuna, sino agli 87 anni, salvo due volte 
che « slette in letto , per colpa di due terzanelle » (*). 

Amici ebbe molti , e illustri , e devotissimi , che gli 
furono larghi d' ogni più fine cortesia ; come il Brignole 
e il Giustiniani a Genova, il Corsi a Firenze. 

Onori gliene diedero quanti poteva desiderare. Papa 
Urbano Vili gli mandò un Breve, vantandosi coi fa- 
migliari « lo abbiamo dettato noi » e gli scrisse I' epi- 
tafio con infine : Urbanus Papa Vili inscripsit ( 7 ). I 
quali favori d' un Papa al Savonese, Cigno Dirceo, mi 
fanno pensare, non senza amarezza, alle mal velate in- 
giurie di certi odierni zelanti, come poco meno che a 
paterino, al religiosissimo cantore degli Inni Sacri. 

La repubblica di Genova « privilegiò le sue case e 
poderi sicché soldato niuno vi prese alloggiamento, e 
lo fece franco » di certe gabelle. Oggi, io penso, gli 
manderebbero i birri a staggirgli le masserizie. 

Che la fortuna lo abbia anche privilegiato che fosse 
franco dalle molestie di quelli insetti che s' attaccano 
tenacissimi a qualunque valga dappiù di loro, se lo 
hanno vicino, come l'assillo a generoso cavallo, io 
non lo credo : chè sarebbe stato troppo grande privilegio. 

(*) Chiab. Vita scritta da lui medesimo. 
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E parmi di rilevare il contrario da alcuni luoghi dei 
suoi scritti, come là dove dice: « dimorar sempre a 
Savona é maniera di reo confine • e anche là dove si 
lagna: « io non son grande, ma questa città é per me 
ben piccola! » e da altri più luoghi dei» Sermoni. Non, 
però, è da credere ne facesse gran caso: mentre lo 
vediamo scrivere a Papa Urbano: 

Sento il popolo sciocco alzar la testa: 
Sento mugghiar la plebe, e farsi incontro 
A saettarmi con viperei scherni, 
Ma non fia ver che me ne caglia: frali 
Sono gli assalti delle lor menzogne. 

E noi sappiamo qual plebe e qual popolo potesse 
esser quello di cui diceva: gli invidiosi, cioè, i saccenti, 
i pettegoli , che ve ne dovea essere buon numero anche 
a' suoi di. 

Ed eccovi , o Signori , come la dignità e nobiltà più 
specchiata dell' animo e della vita , siasi accoppiata al- 
l' altezza dell' intelletto, all' eccellenza artistica nel vostro 
grande Poeta, per farlo grandissimo in una età piccolissima. 

Or mi sia permesso di rivolgermi a voi , e doman- 
darvi: Le ceneri di Gabriele Chiabrera, del Principe 
dei Lirici Italiani, dell'autore dei Sermoni, o Savonesi, 
- ove sono ? Dove , per additarla al passeggiero che la 
cerca, la onorata tomba che le rinchiude? ( 8 ) 0 la sua 
piccoletto, Siracusa , dov' egli « s' involava a farsi cit- 
tadino del bel Permesso » dov'è? dove un sasso, al- 
meno, che ricordi ove fu, perché possiamo andarvi ad 
inspirarci, e raccogliere con religiosa riverenza qual- 
ch' eco lontana del suo gran nome 1 ( 9 ). 
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Giovani! a voi s'aspetta riparare l'antica ingiuria, 
emulando dell' almo Concittadino vostro gli esempli. Per 
voi si ha da vedere che: 

Benché tra' monti solitaria , insegni 

Savona ai Agli suoi, battendo i remi. 

Intra perigli estremi 

Merci recar tra fortunati regni, 

Ond' ella di ricchezze in pregio ascenda 

E per nobili industrie aurea risplenda : 

pure in essa ancor vive chi « sa varcare nei porti almi 
di Pindo, e agognare palme ed allori immortali » (*). 

Preziosa eredità lasciò a questa sua patria Gabriele 
Chiabrera. Onde fu, io penso, che quivi la tradizione 
dei buoni studi, e il culto delle Lettere non mai venne 
meno. Non ripudiatela voi. E ad infrenare le impazienze 
e gli .orgogli, , onde, nell' arringo delle Lettere, sono 
spesso le giovanili menti impedite, ricordivi di ciò che 
egli scrisse, si direbbe, principalmente per voi: « Quale 
intelletto sosterrà la molestia di condursi ai primi prin- 
cipi di questi studi? Quelli che sarà vago di condursi 
sulle cime della Poesia » e altrove : « i Grandi per 
divenire grandissimi, posero mente a cose piccolissime ». 
Come, tra li sconforti dell'età fredda e calcolatrice, ricor- 
deravvi, che « viver solo per procacciar diletti é vivendo 
morire »: e che sole Scienza con Virtù conducono 
l'uomo a vita immortale. 

(•) Chiab. Ode XV ed. di Venezia 1783 
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NOTE 



(«) V. Gabriello Chubrera : discorso inaugurale del P. Carlo Faa 
di Bruno delle Scuole Pie. Savona 1859. 

(*) Già il Ministero avea decretato si nomasse dallo storico Davila 
questo Liceo , quando , per giuste rimostranze del Comune , Sindaco il 
Cav. Corsi, fu mutato il nome in quello del Savonese. 

(3) Parlando àeWAmedeide, è giustizia ricordare gli acconci argomenti 
a ciascun canto di essa composti da G. B. avv. Belloro. E lui nomi- 
nando è pur giusto dire come nella famiglia dei Belloro è tradizionale una 
non mediocre dottrina congiunta a più rara modestia ; ond'è oggi amatis- 
simo e tenuto da tutti in gran pregio il vivente Monsignor Giuseppe, Vi- 
cario Vescovile e Cavaliere. 

(<) Al punto della sua vita leggesi nell'edizione di Venezia: della 
sua morte in quella di Genova 1844. 

( 5 ) Questo dice di se il Chiabrera. Lo Spotorno nella vita del Savo- 
nese che precede V Amedeide, ediz. Genovese, 1836 afferma che « senza 
le pensioni, stava nel catasto delle taglie per dieci mila scudi ». 

(6) Musarum opibus domum hanc nil cupienlibus extruxit Gabriel 
Oiiabrera. Si rebus egenis non asper advenis , hospes ingredere. È 
questa P intera scritta posta dal Chiabrera sulla porta del suo Casino a 
Legine. 
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(') Il Breve ha la data del 29 Novembre di 4629. Ed è riferito per 
intiero nella vita scritta da lui medesimo: come l'iscrizione si legge 
nelle aggiunte falle alla vita da altri. Nel Breve sono notevoli queste 
parole : quamois eiusmodi Iwnoribus nisi Principe* vivos d ignari solet 
majestas Rotnani Pontificatus , altamen Gabrielum ClUabreram ex 
aliorum titteratorum vulgo secernimus: e qucsl' altre: Interest autetn 
ReipubUcae quamplurimos reperiri imitatore* studiorum tuorum. 

(•) Mori il Chiabrera il 44 Ottobre di 1638, « e fu onoratamente se- 
pollo il suo corpo nella Chiesa di S. Giacomo dei Riformati di S. Fran- 
cesco, nella propria Cappella ». V. Continuazione della Vita. 

La Chiesa di S. Giacomo ora non è più Chiesa; e non fu chi pensasse 
a raccogliere le ossa del "Poeta. 

( 9 ) Sua Siracusa nomò il Chiabrera, dalla prossimità di essa ad una 
cappella intitolata alla Vergine Siracusana S. Lucia, una piuttosto loggetta 
che casa, con piccol giardino, che egli si fece nel 1616 quando si rifab- 
bricò la suddetta Cappella: e pare dovesse essere dove ora sono alcune 
cameruccie per le guardie del porlo. 
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